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Introduzione al Manuale

Questo manuale tratta tutti gli argomenti relativi all’amministrazione Oracle9i e può essere utilizzato anche come base per la certificazione Oracle9i.

Il presente manuale è in italiano ma molti termini tecnici in esso contenuti sono in lingua inglese.

Abbiamo fatto tale scelta perché spesso a lavoro tali termini vengono detti in inglese e perché riteniamo più utile che i lettori del manuale conoscano tali termini nella lingua usata nella documentazione ufficiale Oracle.

Inoltre qui riassumo le varie versioni fatte con le eventali modifiche apportate:

09.09.2009:  version 1.0

11.09.2009:  version 1.1 varie modifiche e rilascio al pubblico


29.11.2009:  version 2.0 aggiunto i cap.20-21-22-23 relativi alla Migrazione verso la 9i e altre modifiche

Disclaimer:

Non si fornisce alcuna garanzia relativamente al fatto che il presente documento sia privo di errori.

Parte 1

-

Concetti Basilari

Cap 1 - Overview dell’ Architettura Oracle

1.1 - Cosa è una Istanza e Cosa è un Database

Oracle Server è costituito da 2 principali componenti: 

· L’istanza è costituita dalla struttura di memoria (SGA: è la parte della RAM esclusivamente dedicata ad Oracle) e dai processi di background che gestiscono il DB con compiti distinti e in modo asincrono. Ogni DB ha almeno una istanza associata

· Il database è usato per contenere e restituire dati. Ha 2 tipi di struttura:

· logica: è rappresentata dai componenti che si possono vedere nel database (come tabelle, indici, ecc..)

· fisica: rappresenta il metodo di immagazzinamento che Oracle usa internamente (i file fisici)

Oracle logicamente divide i dati in unità più piccole per gestire, contenere e restituire dati in modo efficiente.

Vediamo una overview della struttura logica (dalla struttura più piccola alla più grande):

· Blocco: è la più piccola unità di immagazzinamento in Oracle. Normalmente è un multiplo della grandezza del blocco del S.O.. 

L’init parameter DB_BLOCK_SIZE definisce la grandezza dello standard block size. Ossia del blocco della tablespace SYSTEM.

Tale valore, di default, è valido anche per tutte le altre tablespace ma in Oracle9i puoi definire multipli block size.

Normalmente il blocco Oracle è 8 o 16 KB.

· Extent: è il successivo livello di raggruppamento logico. E’ un raggruppamento di blocchi contigui allocati in un unico chunk.

· Segmento: E’ un insieme di extents allocati per una struttura logica come tabelle, indici, cluster, ecc.. . Può essere associato ad una sola tablespace.

· Tablespace: Normalmente raggruppa strutture logiche relazionate fra loro (ad es., tablespace degli indici separata da quella delle tabelle).

La struttura fisica del database è costituita da 3 tipi di file fisici (che verranno descritti nel dettaglio dopo):

· Data files: Contengono tutti i dati del database. Ogni DB Oracle ha 1 o più data files. 

· Redo log files: Registrano tutti i cambiamenti fatti nei dati. Ogni DB ha 2 o più redo log files e scrive su questi in maniera circolare. Se si ha un problema per cui non si è riuscito a scrivere nei data files, si possono recuperare tutti i cambiamenti fatti prendendoli nei redo log files. 

........................

........................

........................

Cap 2 - Installare e Gestire Oracle

2.1 - Oracle Universal Installer

Oracle9i viene installato usando Oracle Universal Installer (OUI) che è un tool grafico che ha lo stesso look e la stessa funzionalità indipendentemente dalla piattaforma su cui viene installato. 

A seconda del sistema operativo lanci tale tool tramite 2 diversi file:

- su Windows bisogna far girare il setup.exe

- su Unix bisogna lanciare lo script runInstaller

Usando OUI puoi installare o rimuovere prodotti della 9i.

OUI supporta multiple Oracle Home nel caso in cui si abbia bisogno di installare differenti versioni di Oracle. Il responso di ogni installazione può essere scritto su un response file, letto alla fine dell’installazione e usato per una futura installazione.

Dopo aver installato il software Oracle, puoi:

· creare il database: tale operazione può essere fatta sia nella fase finale dell’installazione software sia in un secondo momento tramite il tool Database Configuration Assistant (DBCA)

· configurare il listener: anche questa operazione può essere fatta sia nella fase finale dell’installazione software sia in un secondo momento tramite il tool Oracle Net Assistant oppure tramite la modifica degli opportuni file (come il listener.ora).

Ecco la Welcome page dell’OUI:

........................

........................

........................

Cap 3 - Creare un DB e il Dizionario Dati

3.1 - Creare un Database

Un DB è un insieme di file fisici che lavorano assieme alla SGA e ai background process. Dopo la creazione del DB puoi cambiare quasi totalmente la sua configurazione iniziale.

Prima di creare il DB, devi avere:

· necessarie risorse hardware: memoria e spazio sul disco

· privilegi sul sistema operativo

· un piano di disposizione dei file e le loro grandezze

· un parameter file

· il software Oracle installato

· stabilito una politica di backup

A seconda del S.O., puoi settare certi parametri di configurazione.

Ad esempio, in Unix dovrai settare parametri come SHMMAX, SHMMNI, ecc...

L’Optimal Flexible Architecture (OFA) è un insieme di linee guida suggerite da Oracle per meglio gestire il software Oracle e il DB. L’OFA:

· separa il software Oracle dal DB

· separa le diverse versioni del software Oracle

· separa i data files che appartengono a diversi DB

· separa i parameter files e gli scripts di creazione del DB dai files del DB e dal software

· separa i file di trace, i log file e i dump file dal DB e dal software

Sotto vediamo uno schema di 2 installazioni Oracle che seguono lo standard OFA su macchina Windows:

· oradb01: in Oracle8i e in archivelog mode

· oradb02: in Oracle9i e in noarchivelog mode

Qui la macchina è composta da 2 dischi (C:\ e D:\) e dunque i db sono stati divisi così:

........................

........................

........................

Cap 4 - Control files e Redo Log files

4.1 - Mantenimento dei Control Files

Il control file è un file binario che viene creato automaticamente alla creazione del DB. 

Viene cambiato immediatamente quando si aggiunge o si rinomina un file del db. Su di esso NON bisognerebbe farvici alcun cambiamento a mano.

Quando si fa lo start up del DB, Oracle usa il control file per identificare i data file e i redo log file e li apre.

Un control file può appartenere ad un solo DB e il suo contenuto include:

· DB name

· la timestamp della creazione del DB

· nomi, locations e status (online o offline) dei data files

· nomi e locations dei redo log files

· nomi delle tablespace

· il corrente log sequence number: un numero incrementato e registrato quando un redo log file in linea viene switchato (viene fatto dall’ LGWR)

· le informazioni sul più recente checkpoint. Nel control file è registrato un “SCN globale” e uno singolo per ogni data file che è offline o read-only (questi data files hanno SCN fermo)

· informazioni sul backup di RMAN: è un tool Oracle usato per backup e recovery dei database.

La grandezza del control file è determinata dalle “MAX clauses” che vengono date alla creazione del DB: maxlogfiles, maxlogmembers, maxloghistory, maxdatafiles e maxinstances. 

Quando si aggiunge o si rinomina un file la grandezza del control file non cambia; tale aggiornamento nel control file viene fatto da un server process. 

Quando il DB è in archivelog mode, l’ARCn aggiorna il control file con informazioni sull’archiving come il nome dell’archive log file e il numero del log sequence.

Visto l’importanza del control file, Oracle suggerisce di averne almeno 2 messi su differenti dischi usando il multiplexing di Oracle o il mirroring del S.O..

Quando crei il DB, nel parametro dell’init CONTROL_FILE devi scrivere la locazione di tutte le copie dei control file. Ad esempio, scrivi così nell’init:

CONTROL_FILE = ('/ora01/oradata/MYDB/ctrlMYDB01.ctl', '/ora02/oradata/MYDB/ctrlMYDB02.ctl')

Con il multiplexing, Oracle cambia tutti i control file allo stesso tempo ma per la lettura usa solo il primo control file della lista del parametro CONTROL_FILE.

Se hai bisogno di aggiungere dei control file, devi:

........................

........................

........................

Cap 5 - Strutture Logiche e Fisiche del DB

5.1 - Tablespaces e Data Files

I dati del DB sono logicamente contenuti nelle tablespace e fisicamente nei data files. 

Ecco uno schema esplicativo:








Database










          Segmenti

Quando crei il DB, Oracle crea la tablespace SYSTEM dove mette tutti gli oggetti di sistema compresi i programmi PL/SQL.

Si raccomanda di non creare nella SYSTEM oggetti non di sistema. 

Con multiple tablespaces, puoi:

· separare il dizionario Oracle dagli altri oggetti del DB riducendo, così, la contesa nei data files

· diminuire la contesa raggruppando ulteriormente gli oggetti in tablespace diverse

· dare quote agli utenti sulle tablespaces

· avere separate tablespaces per segmenti temporanei e per quelli di undo

........................

........................

........................

Cap 6 - Segments e Storage Structures

6.1 -  Data Blocks

Un DATA BLOCK è l’unita di I/O usata nel DB. Il data block è costituito da:

Common and variable header: contiene informazioni sul tipo del blocco (data, index o undo). 

Table directory: contiene informazioni sulla tabella che ha le righe in questo blocco.
Row directory: contiene informazioni (puntamenti) sulle reali righe del blocco.

Row data: le reali righe sono contenute in questa area.

Free space: è lo spazio disponibile per nuove righe e per l’estensione delle righe per updates.
Si dice che una riga MIGRA (row migration) quando viene fatto un update grande su una riga e i nuovi valori non possono essere contenuti nel blocco originale. In questo caso, Oracle sposta l’intera riga nel nuovo blocco e lascia un puntatore (a questo blocco) nel blocco originale.

Si dice CONCATENAZIONE (row chain) se una riga, essendo più grande del blocco, viene inserita su più blocchi.

Entrambe le cose degradano le performance delle query perché Oracle deve leggere più di un blocco per restituire la riga.

Ecco 2 parametri importanti riguardanti le tabelle:

PCTFREE: è la percentuale del blocco che viene riservata alla crescita dei dati dovuta all’update. Quando al blocco si prova ad aggiungere una nuova riga, Oracle determina se tale inserimento sforerebbe sul PCTFREE. 

Se superasse tale limite, allora il blocco viene rimosso dalla free list e la riga viene messa in un altro blocco. Il default è 10%.

........................

........................

........................

Cap 7 - Gestione di Tabelle e Indici

7.1 - Gestione delle Tabelle

Per creare una tabella devi avere uno di questi privilegi:

· CREATE TABLE: se devi crearla nel tuo schema

· CREATE ANY TABLE: se devi crearla in un altro schema

Esempio di creazione di tabella:

CREATE TABLE orders (


  order_num  NUMBER,  

  status CHAR

)


TABLESPACE user_data

STORAGE (
INITIAL   6144  

NEXT       6144 

MINEXTENTS    1  

MAXEXTENTS    5 );

Esistono tante ulteriori opzioni che possono essere definite per una tabella ma in Oracle 9i, grazie all’introduzione dell’ASSM (vedremo dopo cosa è) perdono di importanza rispetto alle versioni precedenti.

Un'altra clausola importante per le tabelle è:

NOCACHE: devono subito uscire dalla buffer cache. E’ meglio per tabelle grandi. E’ il default.
CACHE: dopo un full table scan i blocchi ritrovati possono rimanere nella buffer cache. E’ meglio per tabelle piccole molto richieste.

Puoi alterare alcune cose riferite alla struttura della tabella; esempio:

........................

........................

........................

Cap 8 - Altri Oggetti Oracle

8.1 - I Trigger

I triggers sono programmi PL/SQL che vengono eseguiti quando avviene un evento. 

Esistono 2 tipi di eventi:

SYSTEM EVENTS:

· Database startup (il trigger parte dopo l’open del DB) e shutdown (parte prima della chiusura del DB)

· Server errors (SERVERERROR; dopo uno specifico errore o dopo ogni errore)

USER EVENTS:

· User login (LOGON; crea una nuova transazione) e logout (LOGOFF; viene eseguita nella stessa transazione);

· DDL statements (CREATE, DROP,…): possono scattare in 2 momenti, before o after;

· DML statements (INSERT, UPDATE, DELETE) : possono scattare in 2 momenti, before o after, e in 2 modi, per ogni riga o una sola volta

I triggers nel caso delle DML vengono associati a tabelle o view ma possono essere associati anche al DB o allo schema. 

Ecco 2 esempi di trigger:

CREATE OR REPLACE TRIGGER DB_START_TIME

AFTER STARTUP ON DATABASE

BEGIN

  INSERT INTO SYSTEM.START_SHUT_TIME


(START_OR_SHUT, USERNAME, TIMESTAMP)

  VALUES


(ora_sysevent, ora_login_user, sysdate);

END;

........................

........................

........................

Cap 9 - Gestire gli Utenti e la Sicurezza

9.1 -  I Profili

Un profilo è un set di limiti che possono essere messi sulle risorse del db.

Quando il DB è creato, Oracle crea un profilo chiamato DEFAULT che è assegnato agli utenti quando a questi non è assegnato un profilo. Default ha tutti i valori di restrizione UNLIMITED.

Se invece vuoi abilitare l'uso dei profili per gli utenti devi settare RESOURCE_LIMIT = TRUE.

I parametri usati per controllare le risorse sono:

· SESSION_PER_USER: numero di sessioni concorrenti che può avere lo user;

· CPU_PER_SESSION: quantità di CPU time che una sessione può usare (unità di misura: centesimi di secondo);

· CPU_PER_CALL: quantità di CPU time che un singolo statement può usare;

· LOGICAL_READS_PER_SESSION: massimo numero di blocchi letti per ogni sessione (somma di quelli letti in RAM e letti sul disco);

· LOGICAL_READS_PER_CALL: massimo numero di blocchi letti per ogni statement;

· CONNECT_TIME: specifica il massimo numero di minuti che una sessione può essere connessa al DB (total elapsed time, non CPU time). 
Quando si raggiunge tale limite, l’utente è sconnesso automaticamente e viene fatto il rollback della sua transazione;
· IDLE_TIME: specifica il massimo numero di minuti che una sessione può essere consecutivamente in idle. Quando si raggiunge tale limite, l’utente è sconnesso automaticamente e viene fatto il rollback della sua transazione;
........................

........................

........................

Cap 10 - Data Utilities

10.1 - Loading Data

I dati possono essere caricati nelle tabelle o da file esterni o da altre tabelle del DB. 

Sostanzialmente esistono 3 metodi per caricare una tabella:
· Direct-Load Insert e Direct-Load di SQL*Loader

· Parallel Direct-Load Insert
· Conventional Insert
Il direct-load insert e il direct-load method di SQL*Loader scrivono direttamente nei datafile senza passare dalla buffer cache. In questo modo Oracle inizia scrivendo sopra l’HWM. 

Per fare il direct load insert devi disabilitare i trigger e le integrità referenziali e durante l’inserimento non possono essere fatte DML sulla tabella. 

Mentre durante il direct load di SQL*Loader, Oracle disabilita trigger e integrità referenziali e, se il caricamento va bene, li riabilita alla fine.

Se la tabella target è in NOLOGGING, Oracle non genera i redo quindi se hai il DB in ARCHIVE mode, dopo il caricamento devi farti il backup della tabella (utile nel caso di recovery).

Per abilitare il direct-insert devi mettere l’hint APPEND che è opzionale se la tabella ha degree diverso da 1. 

Es:

........................

........................

........................

Cap 11 - Gestione della Memoria

11.1 - Parametri per l’automatic sizing delle SQL working areas

La gestione automatica della memoria durante l’SQL execution semplifica e migliora il modo in cui la memoria è allocata senza tirar giù il db. 

Dunque, settando alcuni parametri, Oracle cambia automaticamente e dinamicamente la grandezza dell’SQL working area.

Ecco i benefits:

· un facile memory tuning. Nella 8i dovevi settare vari parametri come SORT_AREA_SIZE, HASH_AREA_SIZE, BITMAP_MERGE_AREA_SIZE e CREATE_BITMAP_AREA_SIZE

· riduzione del tempo per la messa a punto della memoria

· migliore throughput quando tanti utenti sono nel sistema

· miglioramento del response time nelle query

La PGA è stata classificata in 2 modi per differenziare la tunable memory dalla untunable memory:

· tunable memory: memoria consumata dalle SQL working areas

· untunable memory: la rimanente memoria

La grandezza della tunable portion allocata dipende dalla totale PGA memory target esplicitamente settata dal DBA:

UNTUNABLE_MEMORY_SIZE + TUNABLE_MEMORY_SIZE <= PGA_AGGREGATE_TARGET

........................

........................

........................

Cap 12 - Introduzione al Backup e Recovery

E’ importante stabilire il piano di backup e recovery, quello di disaster recovery e testarli entrambi. Per determinare una strategia di backup e recovery, devi considerare:

· la quantità di dati che si può perdere nel caso di guasto: se è di una settimana allora un backup settimanale può andare bene

· quanto tempo gli affari possono continuare senza il db. Dopo che determini tale tempo, puoi riuscire a capire quale è il tempo medio in cui il DB può star giù in caso di guasto usando il mean time to recovery (MTTR): è il tempo medio che occorre per fare il recover di certi tipi di guasto. 

· se il DB può essere messo offline per fare un backup e in caso affermativo, per quanto tempo può essere offline. Così puoi determinare il tipo di backup da fare. 

Se il DB deve essere disponibile sempre, dovrà essere fatto un hot backup. 

Altrimenti puoi avere il db offline per fare un cold backup, generalmente con il db in NOARCHIVELOG.

· il tipo di risorse importanti per fare il backup e recovery: il personale, l’hardware (HW) e il software (SW).  

Il personale:

- DBA: responsabile per la parte tecnica del backup come gli script di shell e gli script di RMAN

- SA (System Administrator): per qualche aspetto degli script, l’SW del backup su nastro e l’HW riguardante il nastro

- operator: è necessario per il cambiamento dei nastri assicurando che l’appropriato nastro successivo sia quello corretto

RMAN è un tool che permette di fare il backup e recovery.

L’HW potrebbe includere una automated tape library (ATL), una stand-alone tape drive, un adeguato staging disk per gli script dei backup a caldo e per gli export, adeguato spazio sui dischi per i log archive e un terzo disco di mirror.

L’SW può includere software di backup, contenitori di script, tape library software e l’utility RMAN.

- 
il costo per acquistare e mantenere HW e per fare i backups contro il costo per rimpiazzare o ricreare i dati in caso di disastro. 

I tipi di backup possono essere così suddivisi:

........................

........................

........................

Cap 13 - Introduzione al Performance Tuning

Per riuscire a fare il tuning bisogna capire come Oracle processa gli SQL statement e come interagisce con il S.O. e con il server HW.   

Questa è la lista prioritaria del tuning:

Step 1: Tuning del Data Design


Step 2: Tuning dell’Application (db operations e access path: ad es. vanno evitati grossi Full Table Scan)

Step 3: Tuning della Memoria (shared pool, db buffer cache, redo log buffer)

Step 4: Tuning dell’I/O e delle Strutture fisiche

Step 5: Tuning della contesa

Step 6: Tuning del Sistema Operativo

Una parte importante del tuning dell’application è coperta dal tuning dell’SQL.

I metodi più usati per misurare le performance degli SQL statement sono: 

· TKPROF utility

· Explain Plan 

· AUTOTRACE

Uno statement spesso può avere diversi possibili piani di esecuzione; tutti questi danno lo stesso risultato ma l’optimizer deve trovare quale è il migliore.  

Esistono 2 optimizer modes: 

· RBO: a regole (Rule): ottimizza le query in base a regole predefinite (ad es. ritiene che accedere ad una tabella tramite indice è sempre più veloce che accedere tramite Full Table Scan)

........................

........................

........................

Parte 2

-

Concetti Avanzati

Cap 14 - Il LogMiner e l’Analisi dei Redo Log

14.1 - Analizzare i Redo Log Files

Si può analizzare i redo log files (online o archived) usando il LogMiner: un tool che esiste dalla 8i e che permette di monitorare l’uso del DB e di tornare indietro ai cambiamenti sbagliati nei dati.

Il LogMiner è un insieme di packages PL/SQL e viste dinamiche. 

Per utilizzare il LogMiner, innanzitutto bisogna creare un dictionary file; ecco come:

1. Shutdown del DB

2. Assicurarsi che il parametro UTL_FILE_DIR sia settato nella directory in cui vuoi creare il dictionary file. Es.: 


C:\ORACLE\LM

3. connettersi come SYSDBA e fare  startup mount

4. ora puoi creare il dictionary file che inizialmente è vuoto. Ecco come:


EXECUTE dbms_logmnr_d.build 

(dictionary_filename => 'DB01DICT.ora',

 dictionary_location => 'C:\ORACLE\LM');

Sotto la directory rdbms/admin c’è uno script che crea i package DBMS_LOGMNR_D e DBMS_LOGMNR.

A questo punto, per dirgli quali redo mi interesserà successivamente analizzare:

1. 
EXECUTE dbms_logmnr.add_logfile

(LogFileName => 'C:\ORACLE\LM\ARC034',

 Options => dbms_logmnr.NEW);

2. 
EXECUTE dbms_logmnr.add_logfile

(LogFileName => 'C:\ORACLE\LM\ARC035',

 Options => dbms_logmnr.ADDFILE);
........................

........................

........................

Cap 15 - Online Operations

15.1 - L’online index rebuild

Le online index rebuilds permettono DML operations sulle “base table” durante la creazione di un indice.

Oracle9i estende le online index rebuild a:

· reverse key indexes

· function-based index

· key compressed indexes su regular tables

· key compressed indexes su IOTs

Dunque non sono applicabili ai bitmap index.

Quando la ONLINE keyword è specificata come parte di un ALTER INDEX o un CREATE INDEX, una temporary index-organized journal table viene creata per registrare i cambiamenti fatti sulla “base table”. 

Questa journal table è creata nella stessa tablespace in cui l’index è modificato o creato.

Mentre il server process sta facendo la rebuild dell’indice, gli altri user possono continuare ad accedere alla vecchia struttura dell’indice. Ogni cambiamento nel vecchio indice durante la rebuild viene registrato nella journal table.

Quando il server process ha completato la rebuild, esso fa il merge con la journal table. 

Sintassi:

........................

........................

........................

Cap 16 - Globalization Support

Globalization support è il nuovo nome per National Language Support (NLS).

NLS originalmente copriva solo i settaggi della lingua mentre il Globalization Support è una suite di feature che usi per sviluppare multilingual applications che possono simultaneamente girare ovunque nel mondo.

L’abbreviazione NLS è ancora usata come parte del nome di parametri e funzioni.

16.1 - I nuovi date and time data types 

I nuovi date and time data types contengono sia la data che l’ora, come il DATE data type, ma con frazioni di secondo (fino a 9 cifre dietro la virgola) e con time zone information.

Ecco i 5 nuovi data types:

TIMESTAMP: contiene una data e un ora. Puoi specificare anche la precisione delle frazioni di secondo. Il default è 6 cifre, massimo è 9. Es:


CREATE TABLE … 

(occurred_at TIMESTAMP(4))

TIMESTAMP WITH TIME ZONE: include il time zone component a cui si riferisce. Questo è contenuto in extra bytes. La precisione è come il timestamp. E’ una specie di orario “assoluto”. Es:


CREATE TABLE …



(entry_time TIMESTAMP(2) WITH TIME ZONE)

TIMESTAMP WITH LOCAL TIME ZONE: in questo caso non vedi l’orario che era stato inserito ma vedi l’ora ricalcolata nella corrente time zone del client che restituisce i dati. E’ una specie di orario “relativo”. Es:


CREATE TABLE …



(mail_sent TIMESTAMP WITH LOCAL TIME ZONE)

........................

........................

........................

Cap 17 - Database Workspaces
I workspaces permettono a multipli ambienti transazionalmente consistenti di esistere in un database. Questo permette, ad es., di avere multiple aree di dipartimento o aree funzionali che possono lavorare su un singolo schema senza interferire sui dati di altri gruppi.

Una volta che una tabella è “version enabled”, i cambiamenti fatti su ogni riga della tabella sono visibili solo nella workspace in cui tali cambiamenti sono stati fatti.

Questi cambiamenti sarano visibili alle altre workspace solo quando si farà un merge in una parent workspace (e infine sulla LIVE workspace).

Sulle version-enabled tables non puoi fare DDL ma solo DML.

17.1 - Workspace Manager role

I privilegi nel Workspace Manager sono distinti dai regolari privilegi in Oracle. Esistono questi workspace-level privileges:

· ACCESS_WORKSPACE

· CREATE_WORKSPACE

· REMOVE_WORKSPACE

· MERGE_WORKSPACE

· ROLLBACK_WORKSPACE

........................

........................

........................

Cap 18 - Oracle9i Data Guard

18.1 - L’architettura del Data Guard

Il Data Guard protegge i dati del db; infatti esso:

· Migliora l’alta disponibilità e la disaster protection attraverso una distributed computing configuration:

Una data guard configuration consiste in 2 sistemi connessi, chiamati sites, che combinano il db di produzione e il physical standby db in un singolo db, potendo così gestire facilmente disaster recovery solutions.

· Fornisce una singola, uniforme management interface:

L’Oracle Data Guard broker è il componente che ti aiuta a configurare le risorse del db in una single unit of failover attraverso una Data Guard configuration.

· Automatizza la creazione e la configurazione dei physical standby db:

Usi il broker per creare e per gestire il db e le applications su ogni site. Un site è designato come primary site ed in esso il db è disponibile per le applications e da esso l’Oracle Data Guard prende gli archived redo log.

Puoi configurare e istanziare da 1 a 9 addizionali server sites per servire come standby systems al primary site. Gli standby sites accettano redo logs trasportati dal primary site e li applicano alle loro copie del database.

· Fornisce una single unit di failover che raggruppa il db e le application resources come un unità atomica di failover (includendo failover policies che puoi castomizzare).

Inoltre, supportando gli switchover pianificati, aiuta a ridurre il downtime durante le routine maintenance operations. 

........................

........................

........................

Cap 19 - Real Application Clusters (RAC)
19.1 - La Cache Fusion


Real Application Cluster Overview
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Oracle9i Real Application Clusters permette a più istanze di girare sullo stesso db. La tipica installazione coinvolge un cluster di nodi con accesso ad un set di dischi condivisi.

Un nodo è definito come un insieme di processori, shared memory e dischi che girano su un istanza. 

I cluster nodes sono collegati tramite una interconnessione che permette loro di condividere dischi e di comunicare tra loro attraverso un Cluster Management Software (CMS).

........................

........................

........................

Cap 20 - Introduzione alla Migrazione

20.1 - Terminology

In questo manuale useremo i seguenti termini:


Oracle Releases
Questo manuale descrive lo spostamento (moving) del db server fra diverse release.

Inoltre, vogliamo ricordare il significato delle cifre che identificano una release Oracle.  Es:

Release 9.2.0.1.0

1° cifra: 9 è la major database release number

2° cifra: 2 è il db maintenance release number

3° cifra: 0 è l’application server release number

4° cifra: 1 è una release level specifica di un componente

5° cifra: 0 è una platform specific release

Le migrazioni verso Oracle9i sono possibili da qualsiasi Oracle db dalla major release 7, tuttavia in questo manuale ci soffermeremo soprattutto alle migrazioni dalla Oracle 8.1.5.0.

Ecco le ultime versioni Oracle precedenti la Oracle 10g:

Oracle8i Database Release 1: 8.1.5.0 - 8.1.5.1 

Oracle8i Database Release 2: 8.1.6.0 - 8.1.6.3 

Oracle8i Database Release 3: 8.1.7.0 - 8.1.7.4 

Oracle9i Database Release 1: 9.0.1.0 - 9.0.1.5 

Oracle9i Database Release 2: 9.2.0.1 - 9.2.0.8 

Quando in questo manuale parleremo di major db release number significa che ci si riferisce a tutte le release all’interno della stessa major db release:

· Quando parliamo di Oracle9i intendiamo tutte le release nella release 9.0 e release 9.2.

· Quando parliamo di versione 8 intendiamo tutte le release 8.0 e 8.1.

· Quando parliamo di versione 7 intendiamo tutte le release nella 7.0, 7.1, 7.2 e 7.3.

........................

........................

........................

Cap 21 - Preparare l’Upgrade del db di Produzione

Qui descriviamo i passi da fare prima di fare l’upgrade dell’ambiente di produzione.
21.1 – Preparare l’upgrade

Dopo essersi studiato le nuove feature della nuova Oracle9i release, devi determinare i passi da seguire per fare tale upgrade.

Tali passi determinano un cosiddetto path che dipenderà dalla versione Oracle del db che vuoi migrare.

Ecco i path relativi alle migrazioni dalle ultime release Oracle:

	Release Corrente
	Upgrade Path

	8.0.3

8.0.4

8.0.5
	Upgrade diretto non è supportato. Per fare l’upgrade verso una nuova release:

1. fai l’upgrade verso la release 8.0.6 usando le istruzione nel file READMEMIG.doc della release 8.0.6

2. fai l’upgrade dalla release 8.0.6 alla nuova release secondo le istruzioni descritte nel cap.3



	8.0.6
	Upgrade diretto supportato. Seguire le istruzioni contenute nel cap. 3

	8.1.5

8.1.6

........................

........................

........................


	Upgrade diretto non è supportato. Per fare l’upgrade verso una nuova release:

3. fai l’upgrade verso la release 8.1.7 usando le istruzioni della documentazione Oracle8i Migration 

4. fai l’upgrade dalla release 8.1.7 alla nuova release secondo le istruzioni descritte nel cap.3




Cap 22 - Fare l’upgrade di un db verso la nuova Oracle9i Release

22.1 – Installare l’Oracle Software Release 9.2

Ecco gli step da seguire per installare la release 9.2 software:

1 se sei in Unix, assicurati di essere loggato con uno user che ha i permessi di scrittura sulle directory della Oracle home, dell’Oracle base e le loro sottodirectory

2 come passi preliminari all’installazione segui quanto dice la documentazione Oracle specifica del sistema operativo in cui stai installando. E dopo lancia l’OUI.

3 Nel welcome screen dell’OUI clicca su Next. 

4 Nel File Locations screen fai i seguenti step:

a. non cambiare il testo nel campo Source: è la location dei file che servono per fare l’installazione

b. digita il nome di una nuova Oracle home nel campo Destination Name
c. digita il path completo della Oracle home directory in cui vuoi installare la nuova release nel campo Destination Path.

Come detto nel cap. precedente, la nuova Oracle home deve essere diversa da quella della vecchia release.

d. Clicca su Next
5 Nell’Available Products screen, seleziona Oracle9i Database. E dunque clicca su Next
6 Nell’Installation Types screen, seleziona Enterprise, Standard o Custom. E dunque clicca su Next.
Se scegli Enterprise o Standard, allora appare il Database Configuration screen. E dunque devi:

a. Selezionare Software Only
b. Cliccare su Next
Se scegli la Custom allora appare lo screen Available Product Components. Dunque devi:

........................

........................

........................

Cap 23 - Dopo l’Upgrade di un db

23.1 – Tasks da completare dopo l’Upgrade di un db


Backup del db
Assicurati di aver fatto un complete backup del db di produzione.
Questo backup deve essere completo, incluso tutti i datafile, control file, online redo log file, parameter file e SQL scripts che creano oggetti nel nuovo database.

Per realizzare un backup completo, è richiesto anche un full db export o un cold backup, perchè un hot backup non offre la recoverabilità completa.


Cambiare le Password per gli Oracle-Supplied Accounts
A seconda della release da cui hai fatto l’upgrade, ci sono alcuni nuovi Oracle-supplied account.

Oracle Corporation raccomanda di loccare tutti gli Oracle-supplied account eccetto SYS e SYSTEM e fare scadere (expire) le loro password, richiedendo nuove password da specificare se gli account sono unloccati.

Ecco come vedere lo status di tutti gli account:


SELECT username, account_status


FROM
dba_users


ORDER BY username;

Per il LOCK e l’EXPIRE delle password:


ALTER USER username


PASSWORD EXPIRE ACCOUNT LOCK;


Upgrade dalla Standard Edition alla Enterprise Edition
Ecco come passare dalla standard alla enterprise edition:

1. assicurati che la release number della tua standard edition server software sia la stessa dell’enterprise edition.

Per es., se hai la standard edition 9.2.0.1.0 allora puoi fare l’upgrade alla 9.2.0.1.0.

........................

........................

........................
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